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3 CULTURA

Appuntamenti ineludibili                Castelbasso- Borgo medievale- dal 26 giugno fino al 29 agosto 2010

A metà degli anni ‘60 si afferma una tendenza artistica,l’Arte
Povera, grazie soprattutto all’opera del critico genovese
Germano Celant, che  ne idea la definizione e raccoglie intor-
no a sé artisti di svariata provenienza, creando così quella sim-
biosi tra arte e critica, che in seguito segnerà altre esperienze.
Nel 1966 Celant organizza a Torino una mostra con i lavori di
Mario e Marisa Merz, Giuseppe Zorio, Alighiero Boetti, G.
Anselmo, G. Paolini… in una rassegna che rappresenta per
certi versi il risvolto italiano di una situazione che oltre Oceano
avrebbe assunto l’etichetta di Minimal o anche Land o Earth Art
e che rientra comunque nell’area della poetica concettuale.
L’aspetto povero dei mezzi espressivi utilizzati, tutti scarti della
società industriale come carta, brandelli di stoffa, schegge di
legno, stracci, gesso, paglia, terra, testimonia il rifiuto del ‘bel
materiale’ e della composizione accurata. L’interesse degli artisti poveri si tra-
sferisce così “ dalla tavolozza alla materia, ma con quello stesso amore del sempli-
ce, dell’assoluto, dell’archetipo, che aveva animato la polemica dei Divisionisti, dei
Fauves , di Mondrian contro gli impasti pittorici” (M.Calvesi). 
Sono gli anni della contestazione studentesca e delle lotte operaie. In questo
clima di ribellione verso la società industriale e consumista prende forma con
l’arte povera il contributo italiano alla Neo- avanguardia internazionale. I luo-
ghi sono Torino e Roma, due città dove più che altrove, sono sentite e vissu-
te le tensioni sociali del momento.
Siamo in un periodo di decultura, cadono le convenzioni iconografiche e si
sbriciolano i linguaggi simbolici tradizionali, cosicché l’arte viene a porsi
come possibilità nella materia-vegetale animale minerale e mentale -. La
dimensione dell’artista si identifica con il conoscere e il percepire, diventa un
vivere in arte, quale esistenza fantastica in continua variazione con la realtà
quotidiana. Gli artisti poveri elaborano così un nuovo modello creativo miran-
te alla ridefinizione dell’arte e del ruolo dell’artista nella società. La matrice
storica è nel Dadaismo in quanto l’azione artistica è concepita come “ inter-
vento sul reale”. Arte e vita si uniscono contro una società opulenta ma alie-
nante, con l’esaltazione di azioni “primarie”, il ripudio della sacralizzazione
dell’oggetto, l’utilizzo di materiali non artistici, l’abbandono della pittura e
della scultura a favore dell’installazione. L’abiura è rivolta inoltre agli stru-
menti del sistema con la negazione del museo e del mercato dell’arte.
Ad Alighiero Boetti ( Torino 1940-Roma 1994), uno dei principali esponen-
ti dell’arte povera nella prima ora e dell’arte concettuale, la Fondazione
Malvina Menegaz di Castelbasso, dedica una rassegna delle opere, Tutto e il
contrario di tutto, a cura di Francesco Poli, che scandaglia la produzione del-
l’artista nel suo iter dagli anni ’60 ai ’90.
Da “ Ping –Pong”,1966, “ Colonne”, 1968, la proliferazione dal semplice al
complesso, tanto come fenomeno naturale quanto come meccanismo del
pensiero,  è al centro della sua poetica, che prende corpo in un’opera esem-
plare: Io che prendo il sole a Torino il 19 gennaio 1969 (1969): l’artista ricostrui-
sce il proprio corpo con una serie di pallottole di cemento su cui ha lasciato
le impronte della mano; un corpo intero viene ad essere fatto da innumere-
voli atomi identici. Boetti, successivamente, lavora sulle possibili variazioni
del linguaggio, che danno origine ad una ricerca sullo sfruttamento di punti
linee scritture cifrari e sull’ambiguità dello sdoppiamento, che lo porta a fir-
marsi Alighiero e Boetti, con esiti concettuali.
In un lavorio continuo sonda i fondamenti dei codici di classificazione e
rappresentazione, da quelli iconici a quelli verbali. Nascono così i ricami

fatti eseguire in Oriente da donne afgane con l’elenco dei
mille fiumi più lunghi del mondo, gli arazzi  su cui si leggono
in verticale frasi idiomatiche, le Mappe in cui ogni Paese com-
pare con i colori della propria bandiera, e che sono il precoce
esempio di relazione tra tradizioni artistiche occidentali ed
orientali; allo stesso tempo risultano come dei  concentrati di
una serie di codici: quello politico della bandiera, quello geo-
grafico della cartografia, quello dell’alfabeto islamico e quello
latino. 
Antesignano con altri, quindi, dell’arte concettuale, impegnato
costantemente nella sperimentazione di forme di comunica-
zione artistica, si impegna anche nell’ambito della Mail Art o
arte postale, che si avvale appunto della posta per diffondere
opere che sono in realtà dei contatti a distanza, connotate da

un’idea di casualità, dall’uso dell’informazione personale e dall’ironico stra-
volgimento della quotidianità in arte.
A latere dell’esposizione di Boetti in Palazzo Clemente, una collettiva: Au
pair. Coppie di fatto nell’arte contemporanea, riunite e recensite da Giacinto Di
Pietrantonio e Francesca Referza, dà conto delle tendenze attuali di artisti
italiani e stranieri, la cui ricerca spazia dal video alla fotografia, dalla scultu-
ra  all’installazione. 
Dalla straordinaria evoluzione dei mezzi di rappresentazione tecnologica
beneficiano artisti che nelle loro opere usano, ad esempio la tecnica del video;
le manipolazioni computerizzate offrono la possibilità di sviluppare filmati
senza la narrativa del cinema né l’esigenza di convinzione caratteristica dei
videoclip o dei video pubblicitari. Al video d’arte è consentita una ricerca for-
male, una lentezza, una ricchezza di effetti e di colonne sonore che ad ogni
manifestazione commerciale sono negate. Un esempio per tutti: due artisti
svizzeri, Fischli –Weiss, hanno intuito le potenzialità artistiche del video; una
loro opera molto nota si fonda sul succedersi di piccole catastrofi quotidiane
generate dall’interazione di oggetti comuni. 
Gilbert & George ( nome d’arte di Gilbert Proersch e George Pasmore
–Tirolo 1943- Devon 1942) sul versante della body- art si sono proposti come
‘sculture viventi’: ogni atto della loro vita pubblica può essere considerato il
frammento di un’opera d’arte.
In definitiva Castelbasso 2010 dà un significativo spaccato delle ricerche
artistiche più recenti e fornisce  un’occasione irripetibile di assemblaggio di
artisti che hanno dato vita ad opere, volte a significare in vario modo una
realtà in continuo fieri, inafferrabile disorientante.
L’appuntamento di quest’anno, nel borgo medievale di Castelbasso, non è
solo di arte figurativa. Le varie location diventano teatro di interventi lettera-
ri selezionati da Renato Minore e che avranno come protagonisti Alberto
Bevilacqua, Carlo Lucarelli e Melania Mazzucco; concerti d’organo in sei
appuntamenti, coordinati da Roberto Marini si avvicenderanno in un conte-
sto irripetibile. Un’iniziativa apprezzabile ancora di più in un momento in
cui la contrazione economica e il disvalore della cultura finiscono per pena-
lizzare soprattutto i giovani sono i concerti di musica sperimentale, distribui-
ti in sei fine settimana tra luglio ed agosto. Tra i gruppi partecipanti la Ex.-
wave dei teramani Lorenzo Materazzo e Luca D’Alberto. 
Ed infine anche il ‘palato’ godrà di momenti alti: per tre serate il giornalista-
sommelier Paolo Lauciani si produrrà in prove di gusto inimitabile.
Un’iniziativa a tutto tondo da non perdere

Marisa Profeta De Giorgio

La valigia del lettore
Puntuale come ogni anno, arriva l'appuntamento con la valigia del lettore:
proposte di lettura per i mesi estivi, libri da portare in vacanza, storie da sco-
prire ai quattro angoli del mondo (o nel salotto di casa!).Si parte con un
romanzo strepitoso, Espiazione (Mc Ewan, Einaudi), uscito qualche anno fa
ma riscoperto grazie a un recente film: storia corale ambientata
nell'Inghilterra degli anni '30 e dotata di una assoluta  potenza narrativa e di
una struttura impeccabile.Tutto ha inizio in una calda estate del 1935, nella
villa in campagna della famiglia Tallis: un'accusa della piccola Briony, aspiran-
te scrittrice alle soglie dell'adolescenza, a un innocente cambierà per sempre
le sorti di tutti i protagonisti, portando il lettore in un vertiginoso intreccio,
in cui la guerra farà da doloroso spartiacque. Si continua con Fenicotteri in
orbita (Ridley, Salani), raccolta di racconti cristallini e inquieti che aprono
squarci sul mondo dell'adolescenza e dei rapporti umani, attraverso perso-
naggi mai banali e un repertorio affascinante di immagini poetiche e sugge-
stioni un po' visionarie. Italiano, lezioni semiserie (Severgnini, Rizzoli) è inve-
ce un breviario ironico e arguto dedicato "a tutti quelli che scrivono da cani"e

agli amanti della lingua italiana, intesa non come oggetto morto e cristalliz-
zato ma come strumento vivissimo e sorprendente. Un percorso appassio-
nante tra vizi ed errori linguistici, tra masotest e sadoquiz grammaticali, diva-
gazioni colte e gradevolissime su punteggiatura, sintassi, lessico, con l'obiet-
tivo dichiarato di insegnare a scrivere meglio. Una serie di consigli e trucchi
che l'amatissimo Severgnini dispensa con la consueta ironia: dai Sedici
Semplici Suggerimenti al Decalogo Diabolico fino a "come usare i due punti, il più
sexy tra i segni d'interpunzione; come scegliere un aggettivo; quando rinunciare al
congiuntivo; come evitare due "che" in una frase, tanto brutti da essere illegali!" .E
poi ancora:Il viaggio dell'elefante (Einaudi), ultimo libro di Saramago, gigan-
te della letteratura protoghese scomparso di recente; Due di tutto e una vali-
gia (Venturini, Nottetempo), romanzo breve e ironico che racconta, con la
voce dei figli piccoli, il caos complicato e divertito di una famiglia che si divi-
de all'improvviso per il divorzio dei genitori e che litiga per la ricetta del sugo
o per le mutande di Batman ma che in fondo continua ad amarsi.

Valeria Cappelli

Letture extra moenia

A. Boetti


